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Dal "Piano Cóndor 
giudiziario" al ricatto 
del litio: le voci di Evo 
Morales e Wilma 
Colque nella Bolivia in 
lotta 
di Geraldina Colotti


Mentre il continente latinoamericano affronta una nuova ondata 
di controffensiva reazionaria, la Bolivia si conferma l’epicentro 
di uno scontro di classe senza quartiere, dove le logiche del 
capitale transnazionale tentano di piegare la sovranità di una 
nazione che ha osato rifondarsi su basi plurinazionali. Da oltre 
un mese, il paese è attraversato da proteste, mobilitazioni e più 
di novanta blocchi stradali in almeno sette dipartimenti.


La risposta del governo di Rodrigo Paz non si è fatta attendere 
ed è giunta secondo il copione che caratterizza i piani di 
restaurazione coloniale dettati da Washington: l’approvazione al 
Senato della "Ley de Regulación de Estado de Excepción" e la 
pubblica discesa in campo del Pentagono e del Dipartimento di 
Guerra statunitense.




In questo scenario di resistenza e accerchiamento, le voci del 
leader indigeno ed ex presidente Evo Morales Ayma e della 
dirigente Wilma Colque, rappresentante della Coordinadora 
delle 6 Federazioni del Trópico di Cochabamba, assumono il 
valore di una testimonianza teorica e pratica imprescindibile.


Le loro analisi sono state raccolte nell’ambito di due 
significativi spazi di dibattito internazionale dedicati alla 
solidarietà con il popolo boliviano e alla denuncia dell’attacco 
imperialista alla Patria Grande: uno promosso dalle 
organizzazioni popolari argentine, l'altro organizzato dalla 
Central Bolivariana Socialista de Trabajadores y Trabajadoras 
del Venezuela (CBST).


Lungi dall'essere semplici cronache di una crisi regionale, i loro 
interventi svelano i fili invisibili che collegano il neoliberismo 
interno alle strategie globali di saccheggio delle risorse 
strategiche. Il palcoscenico in cui risuonano queste denunce non 
è casuale. La Central Bolivariana Socialista de Trabajadores del 
Venezuela, fedele alla tradizione dell'internazionalismo 
proletario e cosciente del fatto che l'aggressione imperialista 
non rispetta i confini geopolitici, ha trasformato i suoi incontri 
settimanali in una trincea ideologica: quanto mai necessaria in 
questo momento di massima aggressione e crescente ricatto 
dell'imperialismo alla rivoluzione bolivariana, seguita al 
sequestro del suo presidente, Nicolas Maduro e della deputata 
Cilia Flores, sua moglie. Discutere della Bolivia a Caracas, o 
nei forum della solidarietà continentale, significa riconoscere 
che il destino dei popoli della regione è strettamente connesso.


La criminalizzazione delle forze popolari boliviane, l'uso 
combinato del Lawfare (la guerra giudiziaria) e della violenza 



aperta non sono fenomeni isolati, ma rispondono al medesimo 
copione applicato contro ogni tentativo di autodeterminazione 
nel continente. In questo spazio di coordinamento, le 
avanguardie sindacali e contadine hanno denunciato come 
l'attuale amministrazione statunitense guidata da Donald Trump 
stia stringendo d'assedio l'asse antimperialista, individuando 
nella caduta della Bolivia plurinazionale il tassello necessario 
per la ricolonizzazione economica dell'intera regione.


La natura globale dello scontro è stata esplicitata senza filtri 
dalle dichiarazioni del Segretario alla Guerra degli Stati Uniti, 
Pete Hegseth. Attraverso il suo account sulla piattaforma X, 
l'alto funzionario della Casa Bianca ha gettato la maschera della 
diplomazia formale, qualificando i dirigenti delle organizzazioni 
sociali boliviane che guidano le proteste come "narcoterroristi".


L'uso di questa categoria linguistica e giuridica non è nuova per 
la storia dell'America Latina; è lo stesso paradigma securitario 
utilizzato durante gli anni più bui del Piano Cóndor per 
giustificare lo sterminio politico e l'annientamento dei 
movimenti popolari. Hegseth, parlando a nome del 
Dipartimento di Guerra e della neonata Coalición Anticartel de 
las Américas (A3C), ha ribadito il sostegno incondizionato di 
Washington al governo di destra di Rodrigo Paz Pereira, 
ammonendo che gli Stati Uniti "sono attenti a ciò che accade in 
Bolivia" per garantire che non vi sia un ritorno al vecchio statu 
quo del “dominio criminale”.


La risposta di Evo Morales Ayma a questo esplicito atto di 
ingerenza è stata immediata e radicale. Attraverso i medesimi 
canali, il leader del Movimento al Socialismo (MAS-IPCP) ha 
denunciato come gli Stati Uniti pretendano ancora una volta di 



esercitare una tutela coloniale sugli affari interni della nazione. 
Nel suo intervento al forum internazionale, Morales ha 
decostruito la narrazione imperiale: "Mentre il popolo lotta per 
difendere la propria economia, le proprie risorse naturali e il 
diritto a decidere il proprio destino - ha detto -, gli Stati Uniti 
tornano a immischiarsi per sostenere un governo sempre più 
screditato. Ora – ha aggiunto - ricorrono nuovamente al 
discorso del 'narcoterrorismo' per stigmatizzare la protesta 
sociale e le richieste legittime di chi difende la democrazia, la 
sovranità e i nostri beni comuni. La Bolivia non ha bisogno di 
tutele né di minacce”, ha affermato.


L'ex presidente ha poi tracciato una mappa lucida del colpo di 
Stato permanente che sta soffocando il paese. Non si tratta solo 
di una crisi di governo, ma di un'operazione complessa che 
Morales definisce un vero e proprio "Piano Cóndor giudiziario". 
Il primo passo di questa strategia è stato lo svuotamento 
strutturale delle istituzioni democratiche e la proscrizione delle 
forze autenticamente rivoluzionarie. Morales ha spiegato 
dettagliatamente come magistrati e giudici abbiano operato al di 
fuori del mandato costituzionale per sottrarre la sigla del MAS-
IPCP alla sua base sociale, impedendo la partecipazione politica 
dei leader più amati.


Questa "truffa elettorale preliminare" ha permesso l'ascesa al 
potere delle forze neoliberiste guidate da Rodrigo Paz, 
un'amministrazione che oggi governa senza consenso reale. I 
dati macroeconomici e sociali presentati da Morales sono 
indicativi: l'inflazione galoppante, il ritorno della dipendenza 
dai diktat del Fondo Monetario Internazionale e una 
svalutazione di fatto della moneta nazionale hanno distrutto il 
potere d'acquisto dei lavoratori.




Tuttavia, di fronte alla violenza istituzionale, il popolo boliviano 
ha risposto con la resistenza e con numeri che smentiscono la 
legittimità sbandierata dal palazzo. Morales ha evidenziato lo 
storico risultato del Voto Nulo nelle ultime elezioni, che ha 
raggiunto vette dell'ottanta per cento nei collegi uninominali e 
ha visto la sconfitta del progetto governativo in 
centosessantanove municipi.


Un dato che si sposa con i sondaggi urbani d'attualità, i quali 
registrano una sanzione popolare e una svalutazione dell'operato 
del presidente Paz che sfiora l'ottantasette per cento. Il 
neoliberismo boliviano, dunque, si regge esclusivamente sulle 
baionette e sull'appoggio esterno del Comando Sur. Il pilastro 
normativo di questa restaurazione autoritaria è la "Ley de 
Regulación de Estado de Excepción", approvata dal Senato al 
termine di una sessione drammatica a cui hanno partecipato tre 
ministri di Stato, e ora inviata alla Camera dei Deputati per la 
sanzione definitiva.


L'analisi di questo testo di legge svela un disegno eversivo 
contro la stessa Costituzione Plurinazionale del 2009. Come 
denunciato con forza dal senatore Wilder Veliz e ripreso nei 
forum internazionali, la norma concede una vera e propria 
"carta bianca" alle forze di sicurezza per reprimere e uccidere i 
manifestanti. La legge stabilisce che le forze armate potranno 
intervenire nelle operazioni di sicurezza interna ogniqualvolta la 
capacità operativa della polizia sia giudicata insufficiente, 
estendendo il controllo militare sulle "infrastrutture critiche", 
sui sistemi idrici, sulle telecomunicazioni e sulle rotte stradali 
strategiche.




L'elemento più inquietante e brutale del testo è l'introduzione 
della presunzione di legalità e di buona fede per le azioni 
compiute da militari e poliziotti durante lo stato di eccezione. In 
termini materiali, ciò significa che l'uso della forza letale contro 
i blocchi stradali e le assemblee popolari sarà considerato 
legittimo a priori dallo Stato, garantendo l'impunità giuridica e 
persino l'assistenza tecnica e legale governativa a coloro che 
eseguiranno i massacri.


Si tratta, come sottolineato da Veliz, di una disposizione che 
viola frontalmente i trattati internazionali sui diritti umani e che 
prepara scientificamente il terreno per un genocidio politico 
contro le comunità in lotta.


Wilma Colque e la materialità della terra: la crisi agraria


Se l'analisi di Evo Morales definisce la cornice macro-politica, 
la testimonianza di Wilma Colque, esponente di spicco delle 
organizzazioni indigene e contadine del Trópico de 
Cochabamba, restituisce la materialità del dramma vissuto 
quotidianamente dalle basi. La sua non è un'astrazione teorica, 
ma il racconto della terra nuda, del lavoro nei campi e della 
fame che torna ad affacciarsi nelle case.


Colque ha denunciato l'impatto devastante della scarsità e del 
contrabbando di combustibile, una crisi provocata dalle 
politiche di deregolamentazione selvaggia del governo Paz. 
L'agricoltura boliviana, in particolare nelle regioni produttrici 
come il Trópico, ha vissuto negli ultimi vent'anni un profondo 
processo di meccanizzazione; la terra non si lavora più solo con 
l'infaticabile azzardo manuale dell'asadón, ma attraverso l'uso di 



trattori e macchinari che oggi sono paralizzati dalla mancanza di 
gasolio.


Questa interruzione della catena produttiva si traduce nella 
distruzione delle esportazioni di prodotti alimentari, come le 
coltivazioni di platano, e in una drammatica carenza alimentare 
nei centri urbani. Le conseguenze sociali di questo disastro 
economico colpiscono direttamente le generazioni future: la 
dirigente ha stimato che tra i trentamila e i quarantamila 
bambini della scuola primaria hanno abbandonato gli studi 
nell'ultimo periodo a causa della povertà e dell'impossibilità 
delle famiglie di garantire la sussistenza minima, un fenomeno 
speculare al tasso di abbandono che sta svuotando le università 
pubbliche del paese.


Un capitolo centrale del pensiero espresso da Wilma Colque 
riguarda la difesa dell'identità indigena di fronte al tentativo di 
assimilazione e annientamento simbolico operato dalle nuove 
élites neoliberiste. La dirigente ha denunciato con sdegno 
l'ipocrisia dei candidati della destra che, durante le campagne 
elettorali, non esitano a indossare il poncho tradizionale, a 
scattarsi foto con le mujeres de pollera e a balbettare frasi nelle 
lingue native per accaparrarsi il consenso rurale.


Una volta giunti al potere, tuttavia, quegli stessi indumenti e 
quei corpi diventano l'obiettivo dei gas lacrimogeni, dei 
proiettili di gomma e delle pallottole di piombo della polizia. In 
questo contesto, la riappropriazione dei simboli diventa un atto 
rivoluzionario. La Wiphala, ha ricordato Colque, non è una 
bandiera elettorale o il logo di un partito politico: è l'emblema 
millenario della resistenza comunitaria andina, un codice 



cosmogonico che unisce i popoli d'oltreconfine, estendendosi 
fino alle comunità in lotta nel Perú.


Il tentativo del governo Paz di proibire o ridimensionare il 
valore dei simboli plurinazionali risponde alla volontà coloniale 
di cancellare la soggettività politica dei popoli originari, 
derubricandoli nuovamente a manodopera subalterna e 
invisibile. La convergenza analitica tra Morales e Colque tocca 
il suo culmine quando si svela il vero motore immobile della 
crisi boliviana: il controllo delle riserve minerali strategiche, in 
primis il litio e le terre rare, metalli fondamentali per la 
transizione tecnologica e industriale dell'Occidente.


La Bolivia possiede le riserve di litio più grandi del pianeta, 
situate nel cuore di quel territorio geografico noto come il 
"Triangolo del Litio". Mentre nei paesi vicini, come il Cile e 
l'Argentina di Javier Milei, questa risorsa è stata interamente 
svenduta e consegnata alle multinazionali statunitensi ed 
europee senza che rimanesse alcun beneficio reale per le 
popolazioni locali, la Bolivia della rivoluzione plurinazionale 
aveva avviato un modello di industrializzazione sovrana con lo 
Stato come attore principale.


Il governo di Rodrigo Paz opera come il mandatario interno 
incaricato di smantellare questo modello sovrano per allinearsi 
alle richieste estrattive di Washington e delle grandi 
corporazioni della Silicon Valley. Per raggiungere questo 
obiettivo economico, la militarizzazione del territorio è 
diventata una necessità stringente. Wilma Colque ha lanciato 
una denuncia circostanziata che solleva il velo sulle nuove 
forme di ciberguerra e spionaggio tecnologico applicate sul 
terreno.




"Un sistema di spionaggio operato direttamente da agenzie 
statunitensi – ha detto - è penetrato nei confini tri-partitici tra i 
dipartimenti di Cochabamba e La Paz. Hanno installato 
apparecchiature ad alta tecnologia in grado di intercettare le 
antenne delle telecomunicazioni, monitorando ogni chiamata, 
ogni messaggio e ogni spostamento dei dirigenti sindacali. 
Sappiamo esattamente dove sono dislocate queste basi e 
sappiamo che l'obiettivo finale è la cattura del fratello Evo 
Morales, da esibire come un trofeo politico per l'imperialismo”.


A questa rete di sorveglianza digitale si affianca la vecchia 
strategia della corruzione e della guerra sporca interna. Risorse 
finanziarie enormi, provenienti da prestiti internazionali che non 
si traducono mai in opere pubbliche per il popolo, vengono 
veicolate attraverso maletini contenenti fino a centomila dollari 
per comprare la fedeltà di dirigenti compiacenti, dividere i 
sindacati storici e frantumare la compattezza della Coordinadora 
de las Seis Federaciones del Trópico de Cochabamba.


Di fronte a un apparato repressivo che si dota di strumenti 
giuridici speciali per legalizzare il massacro e di tecnologie 
straniere per il controllo sociale, la risposta che giunge dalle 
comunità in lotta non è di sottomissione, ma di dignità storica. 
La conclusione del discorso di Wilma Colque risuona come un 
manifesto di etica politica per tutto il continente.Le donne 
indigene, le madri che hanno visto generazioni di figli lottare 
contro le dittature militari degli anni settanta e ottanta, si ergono 
oggi come le custodi del futuro della Patria Grande.


L'annuncio è chiaro: se il governo Paz deciderà di decretare lo 
Stato di Assedio approfittando del fine settimana, i movimenti 
sociali scenderanno in piazza con i loro figli per attuare la 



disobbedienza civile di massa, ritirando i giovani dalle caserme 
e applicando tattiche di autodifesa territoriale, come gli 
spegnimenti controllati dell'energia elettrica e l'interruzione 
delle reti internet per ciecare l'apparato di spionaggio statale.


La lotta della Bolivia, esaminata attraverso le voci di Evo 
Morales e di Wilma Colque nei forum internazionali, dimostra 
che la contesa non riguarda una presunta stabilità istituzionale o 
la gestione burocratica di una crisi. La posta in gioco è la scelta 
tra l'essere una colonia estrattiva subordinata ai bisogni 
geopolitici del Pentagono o il rimanere uno Stato Plurinazionale 
sovrano, dove la terra, il litio e il destino degli uomini e delle 
donne appartengono a chi li lavora e li difende. "Siamo 
milioni", ricorda la dirigente indigena, e “siamo disposti a 
morire, ma non a chinare la testa”. 
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